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i a TORNATA DI MERCOLEDÌ 4 GIUGNO 1902 
e> 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 

D i s e g n o di legge (Discussione): 
Acquedotto pugliese: 

B alenzano (ministro) Pag. 2351 
P u g l i e s e 2351 
R o m a n i n - J a c u r 2 3 6 3 

La seduta comincia alle ore 10,10. 
Del Balzo G., segretario, legge il processo 

verbale della seduta ant imeridiana precg? 
dente che è approvato, 

Discuss ione del disegno dì l e g g e : Costruzione e ti 
esercizio dell'Acquedotto Pugl iese e tutela 
della silvicultura nel bacino del Sele. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge: Costruzione 
ed esercizio dell 'Acquedotto Pugliese e tu-
tela della silvicultura nel bacino del Sele. 

Domando all'onorevole ministro, se ac-
cetta che la discussione si faccia sul.disegno 
di legge proposto dalla Commissione? 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Accetto 
ma dichiaro che verrò presentando alcune 
modificazioni, e siccome una di esse è molto 
importante, ed è uti le che gli oratori nella 
discussione ne tengano conto, così, siccome 
ancora non è stata stampata, ma a momenti 
sarà distribuita, se l 'onorevole presidente 
me lo permette, ne darò comunicazione alla 
Camera. 

La modificazione che io propongo all 'ar-
ticolo 10 è in questi t e rmin i : 

Art . 10. 

« I l pagamento delle annuali tà di con-
corso dello Stato e delle Provincie al conces-
sionario comincia dopo il collaudo e l 'aper-
tura all'esercizio dell 'acquedotto. 

i l tesoro verserà alla Cassa dei Depositi 
e Presti t i in conto corrente frut t i fero, ed in 
rate semestrali con scadenza del 31 dicem-' 
bre e del 30 giugno di ciascun anno, le somme 
stanziate nel bilancio dal 1903 904 in poi. 

Tre mesi dopo l 'apertura all 'esercizio 
180 

dell 'opera, la Cassa dei Depositi e Prest i t i 
pagherà al concessionario, in una sola volta, 
le annuali tà che si troveranno accumulate 
a quell 'epoca con i relat ivi interessi. 

Nel caso che il concessionario apra par-
zialmente per provincia l'esercizio dell'ac-
quedotto, il Governo è autorizzato ad ordi-
nare pagamenti proporzionali con le norme 
a stabilirsi nel regolamento. » 

De Cesare, relatore. Accettiamo. 
Presidente. Sta bene. Procediamo oltre. 

Siccome il disegno di legge è stato distri-
buito già da tempo, così credo di poterlo 
dare per letto... 

Voci. Si, si. 
Presidente. ...tanto più che nessuna dispo-

sizione di regolamento stabilisce tassativa-
mente che si debbano leggere i disegni di 
legge. 

La discussione generale è aperta su que-
sto diseguo di legge ed ha facoltà di par-
lare l'onorevole Pugliese. 

Pugliese. L'agitazione per dare acque po-
tabil i alle Puglie risale al 1862 : da prima 
fu di indole esclusivamente provinciale ; 
poscia si venne allargando e prese earattere 
regionale ; diventò agitazione popolare nel 
Comizio tenutosi in Bari nel 1886; in se-
guito divenne veramente una questione * 
nazionale in Parlamento per i continui di-
scorsi, interpellanze, interrogazioni, pro-
messe di Governo e promesse regali, che 
ebbero luogo durante il lungo corso di tempo 
che è rappresentato da l l ' u l t imo decennio. 
Questo periodo di quarant 'anni può conside-
rarsi in quattro momenti dei quali ciascuno 
ha una speciale natura e può prendere un 
nome speciale. 

I l primo, quello iniziale, lo chiamerò 
il periodo sentimentale, e fu tut to de-
stinato alla constatazione di un fat to ed alla 
affermazione di un principio. La constata-
zione del fatto fu questa : che la Pugl ia è 
anche oggi quale tempi in cui la 
cantava Orazio, trovasi anzi in condizioni 
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molto peggiorate, perchè la sua popolazione 
è cen tupl ica ta : che nel sottosuolo di Pug l ia 
è impossibi le t rovare acque potabi l i per la 
na tu ra geologica dei luoghi e per al t re ra-
gioni di cui non ci possiamo occupare in 
quest 'Aula ed in questo momento : che le 
acque potabi l i bisogna andar le a cercare 
sulle creste del l 'Appennino, anzi al di là 
del l 'Appennino, nel versante Tirreno, e da 
questo per gal ler ia abbastanza lunga perfo-
ran te le viscere del monte l 'acqua può essere 
t raspor ta ta nel versante Adria t ico : che la 
mancanza di acque potabi l i è minaccia conti-
nua e cagione di annual i epidemie, di deca-
denza profonda nella razza come r i levano 
anche le s ta t is t iche delle leve mi l i t a r i : che 
dalla mancanza di acque potabi l i der ivano 
ai Comuni per pro lungat i periodi di siccità 
danni graviss imi e si generano spesso tu-
mul t i popolari . 

I l pr incipio affermato in questo pr imo 
periodo fu questo : che fosse un dovere di 
c ivi l tà e di sol idarietà nazionale dare acqua 
potabile alle Pugl ie . Dovere di civi l tà ben 
s ' i n t ende , e s ' i n t e n d e ugua lmente il dovere 
di solidarietà nazionale, perciocché, quando 
non un vil laggio, non una borgata , non un 
comune, non una provincia, ma un ' in tera 
regione soffre annualmente la sete e vede 
morire e deper i re i suoi figli per epidemie, 
non può essere che una quis t ione di al ta 
solidarietà nazionale il provvedere ; perchè 
almeno oggi deve essere per comune con-
senso affermato da tu t t i , che quando una 
par te così impor tante soffre, non può non 
soffrire il resto della nazione. La sofferenza 
potrà essere sopportata, quasi direi incon-
sciamente, ma se è vero che le Nazioni e 
gli Sta t i oggi sono organismi spir i tual i , 
economici e fisici for temente costi tuit i , non 
è possibile non convenire che la sofferenza 
di così gran par te non possa diventare sof-
ferenza nazionale. 

11 secondo periodo si potrebbe chiamare 
il periodo tecnico: esso f u tu t to esauri to 
nella r icerca delle migl ior i acque e nella 
determinazione del migliore tracciato. I n 
questo periodo tecnico, in una ter ra che fu 
spesso accusata di non avere iniziat iva, fio-
rirono for temente le in iz ia t ive pr ivate ed 
i proget t i fa t t i dai nostr i ingegner i con 
grande sacrificio di lavoro e di danaro ; 
ed è deplorevole che il nome di quest i va-
lorosi, di cui alcuni sono scesi nella tomba, 
sia stato per fe t tamente diment icato nel pen-
siero e nel l 'animo del Governo. 

I l terzo periodo è quello che potrà chia-
marsi dallo storico di questa questione il 

periodo finanziario ; e si chiuse con una a f -
fermazione spiacente, che cioè non fosse 
possibile pensare al la costruzione di così 
colossale acquedotto nè sperare nel la sua 
at tuazione senza l ' i n t e rven to e la direzione 
dello Stato. 

I l quarto fu il periodo disastroso e si 
potrà chiamare il periodo politico, quello 
delle lunghe promesse con l 'a t tender corto,, 
iniziato dall 'onorevole Depret is e seguito 
da tu t t i i suoi successori senza alcuna ec-
cezione ; periodo disastrosa perchè in esso 
il popolo finì col perdere ogni speranza ed 
ogni fede ed oggi è diventato insofferente 
di ogni nuova promessa e di ogni nuovo 
indugio, come r ivelano le condizioni pre-
senti in cui si t rovano le Pugl ie . 

Pareva, onorevoli signori , che dopo que-
sto lungo periodo disastroso, duran te il 
quale l 'acquedotto, come ben fu detto, fun-
zionò in Pug l i a in ogni r icorrenza come 
specchio per le allodole, noi avessimo do-
vuto essere chiamat i ad iniz iare il periodo 
dei f a t t i e delle azioni feconde, il periodo 
delle mantenute promesse ; ma, con r incre-
scimento grandissimo, sono costretto a di-
chiarare che lo storico del l 'avvenire non 
dirà che questo periodo che iniziamo con la 
discussione della presente legge fu il passag-
gio ai f a t t i e all 'azione, sibbene che s ' inau-
gura forse un nuovo periodo che non posso 
chiamare a l t r iment i se non il passaggio 
dalle promesse verbal i alle promesse scritte; 
perchè, se un sent imento di pess imismo 
e di scetticismo non fa velo al mio in-
tel let to in questo momento, e potrà dars i 
che così sia, questo disegno di legge a me 
e ad a l t r i non a l t r iment i appare se non 
la t raduzione per iscrit to, e na tu ra lmen te 
un Par lamento non può t radurre in iscri t to 
se non con una legge, la t raduzione in 
iscri t to degli ant ichi e solenni impegni 
verbal i che nella forma verbale non pote-
vano più essere r ipetut i . 

Certo, noi siamo venut i a tal passo e ci 
t roviamo in ta l i condizioni, che anche di 
ciò dobbiamo essere content i per forz» se 
non per ragione, e che anche della pre-
sentazione di questo disegno dobbiamo dare 
lode al Governo. 

Certo anche questo andare innanzi pe-
nosamente e lentamente sulla via del l ' a t tua-
zione a passi dirò di t a r t a ruga potrà essere 
chiamato un progresso ; ma è certo al t res ì 
che le popolazioni di Pug l i a devono aspet-
tars i lunghi periodi di sete e di epidemie, 
debbono a t tendere che molte generazioni 
scendano nel sepolcro p r ima che le chiare 
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fresche e dolci acque vengano a migl iorare 
la loro salute. 

Io voterò per sent imento di dovere ed 
anche con piacere questo passaggio dalle 
promesse verbal i alle promesse scritte, ma 
mi sento in obbligo di dire in questo mo-
mento al Paese la ver i tà educatr ice e di 
fissare il valore morale e poli t ico di que-
sto disegno di legge, affinchè da tu t t i si in-
tenda quello che si dà alle Pag l ie , affinchè 
il popolo non cont inui a farsi la i l lusione 
che avrà al più presto l 'acqua salutare, 
affinchè i Municipi si affret t ino ad uscire 
dallo inganno in cui caddero ed in cui 
forse furono art if iciosamente mantenut i per 
opera del Governo, e senza il quale var i 
di essi avrebbero già buone acque e molte 
sventure sarebbero state r i sparmiate , come 
le epidemie che in quest i g iorni hanno t ra-
vagl iato le ci t tà di Corato e di Bar le t ta . 

E siccome queste mie parole possono 
sembrare di colore oscuro è bene fare cono-
scere alla Camera un documento da cui ri-
sulta che i Comuni invece di essere ch iamat i 
ad eseguire la legge sulla pubbl ica sani tà 
che fa loro obbligo di provvedere alle ac-
que potabi l i per la buona salute delle 
popolazioni, vennero dal Governo impedit i ; 
°nde fu abbandonato un disegno di condut-
tura dalla fiumana d 'Atel la per le ci t tà di 
Trani , Canosa, Andria , Corato, ed un al tro 
che der ivava l 'acqua dal Locone per la ci t tà 
di Bar le t ta . 

In una circolare di prefe t to spedi ta ai 
s indaci nel giugno 1899 ed in t i to la ta dallo 
acquedotto pugl iese leggonsi queste parole: 

« I l fa t to ormai noto che presentemente . 
le Pugl ie sono percorse da ingegner i ha 
r ichiamato l 'a t tenzione del Governo, il quale 
ha impar t i to speciali is t ruzioni affinchè i 
Comuni non si ingolfino in spese di questo 
genere. I Comuni non debbono per il momento 
assumere impegni ; sarebbe d 'a l t ronde opera 
incauta ed ant ipa t r io t t ica l 'accettazione di 
s imil i offerte t endent i a d is t rar re le forze 
che debbono tu t t e convergere al la r iusc i t a 
del grande lavoro. Ne vi ha pericolo dal 
lieve r i tardo (così si è detto sempre ed 
ormai il l ieve r i ta rdo è di mezzo secolo) 
perchè il Governo sta per presentare alla 
Camera il disegno di legge sull 'acquedotto 
pugliese. » 

Questo pensiero poi che il presente di-
segno di legge altro non s ia se non la t r a -
duzione in scri t to di an t ichi impegni ver-
bali, e che se non possa essere chiamato 
platonico, perchè contiene se non altro l 'affer-
mazione che l 'acquedotto deve pur fars i in 

una maniera o nel l 'a l t ra , esso è dest inato 
così com'è presentato alla Camera e con la 
relazione che lo chiarisce a non avere ese-
cuzione, non è un pensiero solitario della 
mia mente. Sono sicuro che molti colleghi 
lo dividono, certo lo divide un ex sotto-se-
gretar io di Stato allo interno che non appar-
t iene alle Provincie Meridional i e che volle 
per la gravezza della r ivelazione che do-
veva fare fosse taciuto il suo nome in una 
in terv is ta che ebbe il 15 maggio con un 
giornal is ta in Napoli . Quella in te rv is ta fu 
pubbl ica ta in un autorevole giornale, e così 
t rovansi chiar i t i gli in tendiment i del Governo 
a nostro r iguardo e la portata , mi permet ta 
la Camera di usare la parola francese, di 
questo disegno di legge. Così disse l 'egre-
gio uomo incogni to: 

« Sappiano dunque le Pag l i e che esse 
non avranno nul la e che hanno il torto sol-
tanto di fare delle accademie. » 

Certamente quell 'ex sotto-segretario di 
Stato viveva allora nelle nuvole ; perchè è 
vero che le Pugl ie hanno fa t to accademie 
dal 1860 in poi, ma ora esse hanno abban* 
donato le accademie e {con forza) fanno fat t i , 
e su questi fa t t i noi r ichiamiamo ogni giorno 
l 'a t tenzione della Camera, perchè essa prov* 
veda. 

Ed aggiunse l 'egregio ex sotto-segretario 
di Stato : 

« I l Governo, finora, nu l la di posit ivo 
ha fatto per la regione Pugliese, salvo pa-
role, studi, promesse. Dal 60 in poi il Sud 
non è stato onorato neppure di uno sguardo, 
e l 'acquedotto pugliese è un 'opera t roppo 
grandiosa perchè possa subito effettuarsi , 
Lasciamola da parte, come l 'e terna aspira^ 
zione degli assetat i . » 

Nè deve fare meravig l ia che un disegno 
di legge in I t a l i a sia dest inato ad avere... 

Romanin Jacur. C h i è ? 
Una voce. Sarà Lei, 
Romanin jacur. I o ? Io no, non ho m a i ac-

cordato colloquii a nessuno. 
Pugliese. Mi si domanda chi è. Se lo sa-

pessi lo d i re i ; ma disse che voleva serbare 
l ' i ncogn i to e non ho fa t to nessuna indagine 
per conoscere il suo nome. 

Del resto, il fa t to di una legge che re-̂  
sta ineseguita in I ta l ia non è nuovo, non 
è nuovo nella storia del nostro Par lamento . 
Le leggi fa t te per le ferrovie complemen-
tari , onde l 'agi tazione delle Calabrie, non 
sono forse r imaste inesegui te? Le t re fa-
mose leggi fa t te per la di re t t iss ima Roma-
Napoli, sebbene in una di esse fosse im-
postata par te della spesa nel bilancio dello 
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Stato, non sono forse rimaste ineseguite? 
Ohe meraviglia sarebbe che anche il dise-
gno di legge sull 'acquedotto pugliese avesse 
la stessa sorte? Facciamo forse parte delle 
Provincie Settentrionali? Non siamo noi al 
Sud, come le Calabrie e come la provincia 
di Napoli? 

In qualunque modo, onorevoli colleghi, 
i disegni di legge che si presentano alla 
Camera hanno alcuni caratteri, indagando 
i quali, si può comprendere se sono fa t t i 
per essere portat i a facile e pronta esecu-
zione, o, se fat t i coscientemente o incon-
scientemente, perchè eseguiti non possano 
essere o perchè durante la esecuzione, ab-
biano ad incontrare tal i e tante difficoltà 
da non parlarsene per questo secolo. (Com-
menti'). 

I disegni di legge hanno alcuni carat-
teri, e precisare questi caratteri che distin-
guono quelli di sicura esecuzione, da quelli 
che quasi si fanno per non essere eseguiti, 
è opera patriottica, egregi signori. Per esem-
pio, quando le leggi devono essere eseguite, 
s ' imposta immediatamente la spesa nel bi-
lancio dello Stato; e quando leggi di que-
sta natura devono essere immediatamente 
eseguite, si presenta con la legge il con-
tratto di concessione. Così si fece per il 
Sempione. 

Oggi la procedura, i metodi, i modi sono 
perfet tamente diversi. L ' impostazione della 
spesa per l'esecuzione di questo disegno di 
legge, secondo il progetto del Governo, è 
r imandata al 1908; non vi è contratto di 
concessione e neppure si vede nel lontano 
orizzonte affacciarsi una qualsiasi società 
che accenni a domandare la concessione ed 
a farsi presente nella possibile gara 

Ma vi è qualche cosa di più che r ivela 
l ' indole di questo disegno. Da una parte si 
.dice che il contratto per la concessione deve 
esser fatto per pubblica gara e non si as-
segna alcun te rmine; dimodoché il fare o no 
la gara, il farla in un decennio o in un altro, 
In un'epoca od in un'al tra, resta perfet ta-
mente abbandonato alla discrezione del Go-
verno. Dal l 'a l t ra vi ha un fat to più grave. 

Posto il concetto che l 'acquedotto pugliese 
deve essere concesso in appalto per pubblica 
gara, naturalmente nella mente di coloro che 
hanno confezionato questo disegno di legge 
doveva affacciarsi l 'evento, la possibilità nor-
male e facile, specialmente in queste grandi 
imprese che la gara andasse deserta. Ebbene, 
che cosa fa il disegno di legge ? Prevede 
questo avvenimento? Non lo prevede e non 
lo pensa neppure . Ed allora che cosa av-

verrà? Ammettiamo che la gara, come di-
mostrerò, potrà andare deserta, anzi facil-
mente andrà deserta. In questo caso resterà 
un disegno di legge teorico, campato in 
aria. E dopo la gara deserta che cosa farà 
il Governo per venire all 'esecuzione del-
l 'acquedotto? Non vedete che siamo in un 
caso in cui da promesse verbali passiamo 
a promesse scritte, in cui, se la gara non 
avrà luogo, non resterà che la sola pro-
messa scr i t ta? Se il Governo avesse voluto 
provvedere veramente all'esecuzione del di-
segno di legge, doveva tener conto di questa 
possibilità della gara deserta, e doveva, 
da oggi per allora, provvedere nel modo 
più efficace che avesse creduto. Ohe cosa 
farete, quando la gara sarà andata deserta? 
Tornerete alla Camera per fare una gara 
con ribasso, con un disegno di legge di-
verso dal presente e che modifichi le condi-
zioni di appalto? E non vedete che in 
questo modo si r invia alle ealende greche, 
non il disegno di legge, ma l 'attuazione 
dell 'acquedotto? Altri ministri succederanno 
ai presenti, altri tempi ed altre difficoltà 
insorgeranno, altri pericoli ed altre esi-
genze si verificheranno, e l 'acquedotto non 
sarà eseguito. 

Ecco come dunque questo disegno ha 
tu t t i i caratteri delle leggi non destinate 
ad essere eseguite. Se il Governo, ripeto, 
avesse voluto eseguire l 'acquedotto avrebbe 
dovuto prevedere l 'evento della gara de-
serta, e decidere quello che si deve fare 
sin da ora, senza bisogno di venire nuova-
mente alla Camera per nuòvi provvedi-
menti, con perdita enorme di tempo e con 
danno grandissimo delle nostre regioni. 

E poi non bisogna farsi illusioni: nei 
tempi che corrono non è facile trovare una 
società forte e grande che deve spendere 
in 10 anni 150 milioni di capitale e forse 
sopportarne altri 50 per le opere sussidiarie, 
che si dovranno fare nel caso in cui la 
portata dell 'acqua debba essere aumentata 
di un terzo. Non è a sperare nelle a t tual i 
condizioni di grave lotta t ra capitale e 
lavoro, quando la libertà di lavoro è appena 
appena mantenuta da gran numero di armi 
e di armati ; quando tutto tende alla socia-
lizzazione, e le stesse Società ferroviarie 
invitano il Governo a prendere l'esercizio 
delle ferrovie; quando il concetto nuovo 
che fa cammino trionfale è che cessi ogni 
monopolio di Società private e che quello 
che debba farsi, debba farsi dallo Stato 
nell ' interesse della generalità, della collet-
tività, della società. I capitali stranieri in 
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queste condizioni e pericoli cercheranno im-
piego meno insecuro ; quell i i ta l ian i conti-
nueranno ad iscriversi nel l ibro del debi to 
pubblico onde il corso elevato della rend i ta , 
e raccogliersi paurosi nelle Casse pos ta l i 
di r isparmio. 

Ma vi ha di più. Se il mio pensiero non 
è pessimista, f ru t to del resto di esperienza 
e del tempo che corre, il disegno di legge è 
costrut to in tal maniera da rendere quasi 
impossibile l 'esecuzione del l 'acquedotto, spe-
cia lmente se si t ien conto dei g rand i am-
moniment i che il Governo si è creduto in 
dovere di scrivere allo indir izzo dei f u t u r i 
concorrenti al l 'asta nella sua relazione. R e -
lazione che io debbo definire per quel che 
è, anche perchè sono sicuro che non è s t a t a 
scri t ta da nessun minis t ro che l 'ha firmata; 
perchè avendo molta s t ima dei minis t r i e 
sapendo come scrivano, io r iabi l i to la loro 
onorabi l i tà innanzi al Pa r lamento ed al 
paese dichiarando che essi non hanno scri t to 
quella relazione perchè l 'avrebbero scr i t ta 
molto meglio. 

Questa relazione non è .che un infel ice ca. 
pi tolato d 'appalto, e rappresenta uno sforzo 
per il successo immediato, uno studio per 
confondere il pubblico col più veloce, col 
più sollecito espediente poco curante dei 
pericoli fu tur i . Insomma, o signori, si ver-
sava in un grave momento poli t ico-storico. 
Dopo le dimissioni dell 'onorevole Giusso 
qualche cosa assolutamente b isognava fare , 
qualunque cosa fosse, e questo qualche cosa 
si fece. Ecco quello che a me pare questo 
disegno di legge: un espediente poli t ico. 
Comprende la Camera che io non posso muo-
vere così grande censura ad un disegno di 
legge tanto aspettato, tan to invocato dal le 
popolazioni di Pug l ia senza giust i f icar la , 
non per la Camera, perchè la Camera è abi-
tua ta alle imprudenze, alle audacie dei de-
putat i , ma per il paese che mi sente par lare 
in maniera agrodolce e più agra che dolce. 
Ed io che potrei domani essere chiamato 
responsabile di aver dato il grido di a l larme 
in mezzo al coro degli applaus i che ver-
ranno dai miei colleghi, ho bisogno di giu-
stificarmi dinanzi al paese e di dare una 
sollecita prat ica dimostrazione tenendo conto 
del disegno di legge e della relazione del 
Governo. " 

I l proget to dei precedent i min is t r i uti-
l izzava tu t t a l 'acqua disponibi le dei Sele 
sì da potersi avere una quant i tà di l i t r i 160 
massimo e 60 minimo a testa. I l -progetto 
del l 'a t tuale minis t ro r iduce la potenzial i tà 
dell 'acquedotto nel massimo e nel minimo; 

porta il massimo a 90, il minimo a 40 ogg1 

che in nessun disegno di questo genere in 
nessun libro che si occupi di queste que-
stioni si t rova un minimo infer iore a 60. 
Non parlo degli acquedott i esistenti , par lo 
di quelli che si fanno oggi e degli insegna-
ment i della scienza. 

E questo minimo di l i t r i 60 è nominale , do-
vendosi da essi togl ierne 10 per disperdimento 
di acqua. E noi dobbiamo aumentare questo 
coefficiente di r iduzione perocché gran pa r t e 
dell 'Acquedotto, il ramo pr incipale di esso, 
quello che porta tu t to il volume dell 'acqua 
convogliata, è allo scoperto in mura tura , e 
nel la torr ida regione di Pugl ia , duran te sei 
mesi di caldo, avremo una grande disper-
zione per la na tura le e potente evaporazione. 
Quindi col disegno pr imi t ivo l 'assuntore 
avrebbe avuto t ra il massimo di 160 e il 
minimo di 60 un marg ine abbastanza co-
spicuo per poterlo dedicare alla agr icol tura 
e alle industr ie ; questo margine invece ora 
viene meno e l 'acqua 6 r idot ta tra il l imi te 
massimo di 90 ed il minimo di 40. Costruito 
l ' acquedot to secondo il pr imo proget to 
avrebbe potuto avere oltre la funzione igie-
nica anche una funzione economica; ed in-
vece secondo l 'a t tuale disegno esso è l imi-
ta to alla sola funzione igienica. 

I l progetto del Governo stabilisce in 
150 milioni il costo presunt ivo dell ' acque-
dotto, costo che sarà superato se l 'assuntore 
dovrà convogliare, come cer tamente avverrà, 
una quant i tà maggiore d 'acqua ; a r r iveremo 
allora a 200 milioni. E questa somma deve 
essere spesa dallo assuntore nello spazio di 
10 anni ; e la dovrà r iavere nel corso di 90 
anni in questo modo: 50 mil ioni nel pr imo 
decennio, nel quale spende 150 milioni; e gl i 
al tr i mil ioni in seguito. Ora ciò, per chi s'in-
tende di finanza, rappresenta appena ap-
pena 1' interesse normale del capi ta le speso. 

Il proget to stabil isce che il pagamento 
dovrà farsi solamente dopo il collaudo; che 
potrà aversi r imunerazione dopo il ventesimo 
anno ; che gli u t i l i dovranno essere divisi 
a metà quando superino la c i f ra del 5 per 
cento ; che decorsi 90 anni l 'acquedotto passa 
in propr ie tà ed in esercizio del Consorzio; 
che l 'assuntore appena si manifest i il biso-
gno dovrà con opere secondarie di cui 
s' ignora la spesa, che cer tamente sarà im-
portante , convogliare un terzo d 'acqua di più. 

Ebbene, io domando, o signori, e faccio 
appello a tu t t i gli economisti della Camera, 
a tu ti gli uomini di finanza: fate i conti 
sulle dita, pesate tu t te queste condizioni 
in denaro, considerate tu t te queste asprezze, 
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ut t i questi oneri, e ditemi q u i l e capitali-
sta vorrà affrontare queste alee, quale ca-
pital ista potrà avere se non la certezza, al-
meno la grande possibilità di riavere il 
rimborso del capitale speso e l ' interesse alla 
fine dei 90 anni? Ma v'ha di più. Io do-
mando al Governo quale grande Società di 
capitalisti volete che si formi per tenere 
immobilizzato in I ta l ia un capitale di 200 
milioni per 90 anni? Abbiamo impieghi di 
questo genere in materia ferroviaria, ma in 
questo caso la Società ferroviaria è garan-
t i ta per tutto il periodo dei 90 anni di un 
minimo interesse da parte del Governo. Ma 
quando la garentia non si estende a tut to 
il periodo dei 90 anni, sibbene solamente a 
25 soggetti alla gara a ribasso, chi vorrà 
tenere immobilizzato così grande capitale 
per 90 anni, andando incontro a tante e così 
gravi alee? Ignora forse il Governo che un 
tempo si formò una Società di capital is t i 
inglesi abbastanza potente, la quale credette 
di venire a t ra t tare col nostro Governo per 
la concessione dell 'acquedotto chiedendo un 
sussidio allo Stato che durasse tant i anni 
di cui non ricordo in questo momento il 
numero, ma domandando nello stesso tempo 
come condizione sine qua non per l'esecuzione 
dell 'acquedotto, un titolo di credito garan-
t i to dallo Stato, che potesse servire a smo-
bilizzare sul mercato europeo quel capitale 
che sarebbe stato immobilizzato, perchè i 
capitalist i non fanno affari a così lunga 
scadenza, non essendo consentaneo alla na-
tura del capitale di tenersi immobilizzato 
per 90 anni? Ebbene, se questo conosce il 
Governo, vedrà bene come a tut te le altre 
gravezze che risultano dal capitolato di ap-
palto, aggiungendo anche questa, si giunge 
alla conclusione chiara e precisa, che questo 
disegno contiene certamente una nobile pro-
messa legislativa, destinata a rallegrare il 
nostro cuore, ma che non rallegrerà le popo-
lazioni che muoiono di fame e che chie-
dono pane e non acqua in questo momento : 
un disegno di legge che per molto e molto 
tempo non sarà per passare in esecuzione. 

E notate: il Governo volle spaventare i 
capitalisti nella sua relazione. Gli uomini 
che sono al Governo, certo non la pensa-
rono e non la scrissero ; essa sembra fa t ta 
apposta per impedire che la gara abbia 
luogo. In quella relazione, sono le parole 
del Governo, si dice : « L'opera è di troppo 
gran mole perchè se ne abbiano al tr i esempi. 
Essa dovrà svolgersi in condizioni che non 
hanno riscontro in altri acquedotti. Non 
possono sperarsi r isultat i consimili a quelli 

dell 'acquedotto di Napoli ; non si potrà fon-
dare sopra un rapido progresso del consumo; 
non si potrà fondare sopra un alto prezzo 
dell 'acqua. E oltre questa causa di l imitato 
lucro occorre pure tener conto della consi-
derevole quanti tà di acqua da distribuirsi 
gratui tamente ai poveri, della non facil i tà 
di alimentare le masserie lontane dagli abi-
tati; condizioni tut te che, rendendo più grave 
il carico dell'esercente, avranno per risultato 
di al lontanare il capitale dalla gara ». Nè 
qui finisce l 'ammonimento : la relazione si 
fa un dover© di ricordare «? che se l'acque-
dotto di Napoli divenne rimunerativo nel 
giro di 11 anni, ne occorreranno per l ' ac -
quedotto pugliese almeno 20. » 

E siccome in un documento governativo 
di questo genere è a ritenere che il Governo 
abbia detto meno della rea l tà ; perchè fin-
gere, simulare, per i Governi del mondo, e 
specialmente per i Governi parlamentari , è 
arte fine e forse necessaria, si deve ri tenere 
che questo termina nella realtà dovrà farsi 
maggiore. Ed allora vi domando : come po-
tremo sperare in una gara viva ed efficace, 
quando il termine per la produtt ivi tà del-
l 'acquedotto andrà al di là del ventesimo 
anno, ed il concorso dello Stato è determi-
nato in 25 anni, salvo gli effetti della gara 
a ribasso ?~È impossibile. 

Io non ho il piacere, onorevoli signori, 
di essere un capitalista, sono un lavoratore, 
lavoro otto o dieci ore al giorno per fare 
il mio dovere nella Camera e nel Paese; 
ma se fossi capitalista vi dichiaro franga-
mente che non potrei persuadermi a con-
correre ad una gara somigliante. 

La Commissione parlamentare poi merita 
elogio; e sono cosi discreto nel fare elogi che 
quando li faccio si può essere sicuri che sono 
meritati . Merita elogi, perchè tra quello che 
si vede e non si vede comprese che il capi-
tolato d'appalto proposto dal Governo è 
disastroso, e comprese che grave sarebbe 
stata l ' impressione che il paese avrebbe 
avuto dallo studio e dai chiarimenti che natu-
ralmente dovevano essere dati in Par lament i , 
chiarimenti che se non li avesse dati un 
pugliese ; li avrebbe dati certamente un 
uomo politico di altra regione. 

La Commissione da una parte cercò di 
migliorare in qualche modo il disegno; 
anche il Governo ha acquistato questa co-
scienza, perchè all 'ul t ima ora è venuto a pro-
porre lievi miglioramenti . 

Dunque, da una jjarte la Commissione 
fece tutto quello che poteva per migliorare 
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queste disastrose condizioni del capi tola t o 
di appalto, per migl iorare la t r is te impres-
sione che avrebbe r icevuto il paese; ma 
non potendo o non volendo mutare il con-
cetto fondamentale , i suoi sforzi lodevoli 
erano dest inat i ad inf rangers i , come le onde 
del mare si inf rangono sopra la diga. 

I n f a t t i che cosa fece la Commissione ? 
Prevedendo l ' impre s s ione disastrosa del-
l ' impostazione in b i lancio del concorso dello 
Sta to al 1908, propone che si cominci ad 
impostare un mil ione solo dal l ' anno nuovo. 
A questa impostazione in bilancio, per ve-
r i tà , ci tengo pochissimo : anche i 3 mil ioni 
del P a p a sono in bilancio, ma sono divenut i 
una pa r t i t a di giro ; anche per la d i re t t i ss ima 
Uoma-Napoli fu imposta ta una somma, e non 
so che cosa se ne fece poi. Impos ta re un mi-
lione significa n iente : se l ' acquedot to non 
avrà esecuzione, d iventerà una pa r t i t a di 
giro, oppure sarà depositata, come ho senti to 
dire, al Tesoro e si t roveranno cumula t i per 
a l t r i b isogni . Abbiamo avuto in fa t t i delle 
Casse nelle qual i si era cumulato del denaro 
perchè questo denaro ubbidisse ad una fun-
zione economica de te rmina ta ; e questo de-
naro poi se lo prese lo Stato e ne fece il 
suo comodo. Dunque questo pr imo migliora-
mento non è g ran cosa, 

Seconda modificazione: l ' appa l ta tore po-
t r ebbe r icevere degl i acconti duran te l 'ese-
cuzione delle opere; ed i capi ta l i s t i che 
dovranno tenere in pugno 150 mil ioni da 
«pendere in 10 anni, se ne po t ranno r idere 
dei 4 o 5 mil ioni di acconti che ad essi 
darete. 

L 'unica modificazione u t i le che la Com-
missione appor ta è questa . In un articolo il 
cui numero s fugge ora alla mia memoria, i l 
disegno di legge del Governo poneva a carico 
del l 'assuntore tu t t e le spese inerent i alle fon-
tanine necessarie a dare acqua potabi le ai 
poveri. La Commissione comprese che que-
s ta era una condizione abbastanza onerosa 
anche perchè rappresen ta ta da una inco-
gnita , e volle migl iorare per questa par te 
ti disegno; tolse questo onere dalle spal le 
dello assuntore e lo mise sulle spal le dei 
Comuni. Ma d 'a l t ra par te in un articolo, che 
credo sia i l 5, introdusse due impor tan t i 
modificazioni, che economicamente hanno 
funz ione di aggravare le condizioni dell 'as-
suntore e qu indi neutra l izzano la modifica-
zione ut i le introdot ta all 'art icolo 7. 

E qui t ra parentes i mi permet ta la Ca-
mera di dire una sola parola nel l ' in teresse 
dei Comuni. 

È faci le r iversare l 'onere dalle spal le 
del l 'assuntore sulle spal le dei Comuni, ma 
noi mer idional i e di quella regione sappia-
mo che la maggior pa r te dei nostr i Comuni 
sono in v ia di fal l imento. Ebbene, s ignori , 
par l iamoci chiaro. I Comuni contr ibui ranno 
alla costruzione di questo acquedotto ind i re t -
tamente nel contr ibuto di Sta to: contribui-
ranno ind i re t tamente come facent i par te di 
una da ta Provincia nel contr ibuto provin-
ciale ; dovranno poi contr ibuire d i re t tamente 
per la metà del contr ibuto provinc ia le che 
sarà r ipa r t i to f r a essi. Ecco t re forme di-
ret te ed ind i re t t e di contr ibuzione all 'acque-
dotto, le qual i debbono sostenere i Comuni. 

E quasi tu t to ciò non bastasse, la Commis-
missione, nel lodevole intento di migl iorare 
il capitolalo di appalto, rovescia questo 
nuovo onere sulle spalle dei Comuni. Ora 
io vi domando : quando quest 'onere sarà di-
venuto rea l tà , i nostr i Comuni potranno so-
stenerlo ? Ed oggi che questo onere non è 
una real tà , è una incognita , non è dest inata 
forse, come tu t te le incognite, specialmente 
in mater ia finanziaria, ad esercitare una de-
le ter ia influenza sullo spir i to umano ? 

Ma, come ho detto, i l valore u t i le di 
questa modificazione appor ta ta al l 'art icolo 7 
è completamente neutral izzato da due mo-
dificazioni in t rodot te con molta saggezza 
nell 'art icolo 5. 

Si abbia la Commissione i miei elogi, 
ma poscia mi segua, e veda come ha aggra-
vato ta lmente le condizioni economiche del-
l 'assuntore da rendere peggiore le disposi-
zioni stesse del Governo. 

Nella p r i m a par te del l 'ar t icolo 5 è detto 
che il Governo mette a disposizione dello 
assuntore i proget t i dell 'acquedotto format i 
a cura del Ministero dei lavori pubbl ici ; 
non una parola di più, non una parola di 
meno, ma in esso si nascondeva un grave 
pericolo per lo Stato e per il fu tu ro Consor-
zio. La Commissione ha fa t to bene ad uscire 
da questo pericolo col suo emendamento; per-
chè, se il Governo ha potuto d iment icare cert i 
f a t t i storici, non li poteva d iment icare la 
Commissione che ha una p iù grave responsa- . 
bilità, essendo composta di uomini da noi de-
legat i al l 'esame del disegno di legge e per 
noi delegat i dal la nazione. 

La Commissione sapeva che le acque 
del Sele, contro il parere delle Provincie 
interessate e contro un solenne parere del 
Consiglio di Stato (e si sollevò allora un 
grande scandalo in questa Camera per voce 
più autorevole della mia) furono dal Go-
verno concesse deplorevolmente a l l ' indus t r ia 
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privata, e conosce che colui che farà uso di 
quelle sorgenti dovrà fare i conti con l'an-
tico concessionario, il quale per tre o quat-
tro anni pagò allo Stato financo la tassa di 
concessione. 

La Commissione non doveva ignorare 
un altro fatto più grave, cioè che il disegEO 
che si dice compilato a cura del Ministero 
dei lavori pubblici è in gran parte copiato 
da progetti di iniziativa e di proprietà pri-
vata, per cui, se non pendono già delle 
cause, queste sono imminenti ; quindi la 
Commissione ha fatto benissimo a chiarire 
l'equivoco contenuto nella prima parte del-
l'articolo 5; fece benissimo anche a consi-
derare che si tratta di molti milioni di pos-
sibili danni, e col suo emendamento propone 
che il Governo cede all'assuntore il pro-
getto dell'acquedotto redatto dal Ministero, 
ma senza qualsiasi responsabilità dello Stato 
e del Consorzio. 

Ecco una frase rivelatrice degli ascosi 
pensieri; ecco la necessaria determinazione 
della responsabilità. Si è salvato lo Stato 
da qualsiasi responsabilità, eppure se re-
sponsabilità ve ne ha sarebbe la sua ; si 
è salvato i l futuro Consorzio, ma la respon-
sabilità viene messa a carico dell'assuntore. 
Ora potete immaginare che vi sia un as-
suntore il quale non peserà questa vostra 
frase ? Che vi sia un assuntore che Don de-
terminerà in danaro contante quello che 
vale questa responsabilità sua? E quando 
l'assuntore avrà determinato in danaro con-
tante questa responsabilità, quando avrà 
aggiunte a tutte le altre condizioni del di-
segno di legge e della relazione anche que-
sta, che neutralizza i benefici e gii utili ef-
fetti della modificazione introdotta all 'ar-
ticolo 5, le difficoltà aumenteranno sem-
pre più. 

Vi è un'altra modificazione introdotta 
dalla Commissione allo stesso art. 5 che oggi 
nel disegno della Commissione prende il n. 6. 
Nel disegno di legge del Governo era detto 
chela quantità d'acqua dovesse essere aumen-
tata di un terzo quando i bisogni delle po-
polazioni l'avrebbero richiesto ; ma non si 
precisava a carico di chi dovessero restare 
queste spese necessarie per il convoglia-
mento non di una piccola quantità sibbene 
del terzo della quantità d'acqua. Ebbene an-
che in questa disposizione si annidava un 
pericolo per lo Stato e per il Consorzio. Ed 
anche a ciò la Commissione ha provveduto ; 
essa ha voluto dileguare ogni danno dal 
capo del Consorzio e dello Stato, e propone 
che tutto debba essere fatto esclusivamente 

a spese dell'assuntore. Però se così deci-
dendo si è fatto benissimo ad evitare uni 
pericolo, a determinare i l carico e la re-
sponsabilità della spesa, è certo d'altra parte-
che anche con questa seconda modifica-
zione introdotta all ' articolo 7 la Commis-
sione ha aggravato le condizioni del capi-
tolato. 

Ecco lo insieme delle osservazioni fatte» 
sul disegno di legge e sulle relazioni del 
Governo e della Commissione, lo insieme 
delle condizioni che valgono a giustificare 
il mio pessimismo. Io parlo però per ver 
dire e per dovere ;: auguro di potermi in-
gannare e che possa venir tempo in cui io 
possa essere rimproverato della critica che 
faccio; ma in questo* momento ecco quello 
che sento, ecco quali sono le ragioni che 
giustificano innanzi al Paese questa mia 
maniera di intendere il disegno di legge. 
Non parlo poi, perchè non intendo andare 
per le lunghe, della creazione mastodon-
t i c a , nuova, del Consorzio fra lo Stato 
e tre Provincie, organismo artificiale, coat-
tivo, ingombrante, che sarà cagione di li-
t igi , che sarà cagione di lotte di compe-
tenza, sarà cagione di molte spese. Intendo 
solo fare una osservazione di indole gene-
rale. Ciò mi sembra contrario alla esigenza 
del tempo, alle aspirazioni dell'attuale so-
cietà, le quali possono non essere divise da 
un deputato, ma devono essere rappresen-
tate e divise dal Governo, altrimenti i l Go-
verno non potrebbe stare al suo posto. Que-
sto continuo ricorrere a Consorzi coattivi 
è poi poco compatibile col presente regime 
di "libertà; la coazione, anche se morale, è 
sempre violenza, e questa, anche quando 
fatta a fin di bene, riesce sgradita e demo-
ralizza. 

Un regime di libertà non patisce nep-
pure la violenza morale ; alla coazione non 
si deve ricorrere che in estremo. 

Si volle fare un disegno di legge sui 
Consorzi coattivi antifillosserici ed avete 
avuto la ribellione a San Michele, Noci, 
Putignano, Sant'Eramo, Laterza ; ed oggi il 
Governo è affaticato da un poderoso pro-
blema, dal problema cioè di mettere d'ac-
cordo quella parte della Provincia che non 
vuole la distruzione dei suoi vigneti, perchè 
si affida meglio al progresso trionfale della 
fillossera, con quell'altra parte della Pro-
vincia che non essendo ancora inquinata 
chiede protezione efficace per la sua produ-
zione vinicola. 

Per me, o signori, la coazione è sempre 
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un male, di qualunque na tura s ia ; ed è 
sempre deplorevole un regime coattivo. 

Neppure intendo par la re del contr ibuto 
coattivo che si impone alle Provincie . Mi 
pare che si v iva nel le nuvole. Non parlo 
di Provincie in genere, sì bene delle Pro-
vincie di Fogg ia e Lecce, le qual i hanno 
dichiarato solennemente che non possono, 
non è che non vogliano, non possono dare 
nessun contr ibuto. 

Ora, domando: conosce il Governo le 
condizioni di queste Provincie, r icorda che 
questo contr ibuto deve essere pre levato per 
centesimi addizional i? conosce che una pre-
levazione per centesimi addizional i è im-
possibile sulla propr ie tà fondiar ia del Lec-
cese, perche colà la p rop r i e t à fondiar ia è 
in via di l iquidazione? 

No, signori, quello che le Pag l i e aspet-
tavano era ben altro. Quello che f a il pen-
siero di valent i oratori, di cui il più va-
lente, colui che par lava col cuore, col 
sentimento, che forse è quello che ci d i r ige 
meglio per la via della ver i tà , e mi rife-
risco, a cagion d'onore, all 'onorevole Im-
briani, no, il suo pensiero non fu questo. 
Come r i su l ta da un disegno di legge da lui 
firmato, egli chiese, che l 'opera fosse eseguita 
dallo Stato . 

Riconosciuto essere la costruzione del-
l 'Acquedotto pugl iese un dovere di solida-

r ie tà nazionale, doveva riconoscersi ugual -
mente che un dovere di so l idar ie tà nazionale 
non si compie per forma di consorzio, sib-
bene come opera nazionale. Lo -Stato do; 
vrebbe sentire questo dovere e compiere 
l 'acquedotto come opera di Stato. Ed anche 
a r iscuotere il contr ibuto delle Provincie, 
lo r iscuota pure ; ma ciò non toglie che 
l 'acqaedot to possa essere costrui to ed eser-
citato dallo Stato, e quando l 'acquedotto, 
nel corso del tempo, sarà per d iventare ri-
munerativo, nul la impedirebbe che potesse 
res t i tuire ai Comuni una par te proporzio-
nale degl i ut i l i , e res t i tu i re così ai Comuni 
quello che avrebbero dato nei momenti del 
bisogno. 

E qui vorrei chiar ire il mio concetto 
alla Camera: lo imporre alle Provincie e 
riscuotere un contr ibuto non è in antago-
nismo col concetto che lo Stato esegua 
l 'opera per suo conto. E non è a maravi-
gl iare che si chieda. Lo Stato vende il ta-
bacco, vende il chinino, vende i t e rn i al 
lotto, vende il sale. L'onorevole Di Broglio 
ha annunzia to giorni fa alla Camera il pos-
sibile esercizio di Stato delle ferrovie. I 
eanali Cavour sono s ta t i costrui t i e ven-
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gono a t tua lmente esercitat i dallo Stato. L o 
Stato è proprietar io di 10 mila chi lometri 
di ferrovie, dei qual i da un momento al-
l 'a l tro sarà costretto dalla forza degli av-
veniment i , più che dalla sua volontà, ad 
assumere l 'esercizio. 

E che meravigl ia che lo Stato, in que-
sto momento in cui un di r i t to nuovo si 
afferma, in cui nuove necessità sorgono e 
nuovi rappor t i g iur id ic i i quali hanno bi-
sogno di essere regolati , che meravigl ia che 
si faccia quello che pure in a l t r i t empi si 
faceva quando dello Stato si aveva un con-
cetto diverso? Che meravig l ia se per l 'Ac-
quedotto pugl iese si chiede farsi quello che 
si è fa t to per i canali Cavour ? 

L'onorevole Baccarini nel 1878 nella di-
scussione memorabile di una legge, con 
quel cri terio lucido, con quella autor i tà che 
possedeva fissò le condizioni nelle qual i 
può essere giustif icata l ' assunzione per 
pa r te dello Stato di un 'opera simigliante.. 
Le sue parole suonarono in questa Camera 
nella forma seguente: « essere giust if icata 
l 'opera di Stato ogni qualvol ta vi è un pub-
blico interesse che lo reclami e non si può 
fare affidamento con l 'opera pr ivata . » Eb-
bene, o signori, chi vorrà dubi tare che ora 
queste condizioni ricorrono? Chi vorrà du-
bi tare del pubblico anzi nazionale inte-
resse dopo tante affermazioni solenni fa t te 
in questa Camera da deputa t i di ogni par te 
e di ogni Provincia, e dal Governo conti-
nuamente , ed anche dalla parola reale? 

Chi vorrà dubi tare che non possiamo 
sperare nel concorso dei capi ta l i pr ivat i» 
dopo quello su cui ho avuto l 'onore di ri-
chiamare l 'a t tenzione della Camera? Chi, 
della gravezza ed urgenza, innanzi alla re-
cente epidemia di Barlet ta , ai pericoli delle 
ci t tà vicine, alla, me lia della mor ta l i tà in 
Pugl ia ed ai r i su l ta t i annual i delle leve mi-
l i ta r i ? 

E, poiché potrà obbiet tarsi da coloro i 
qual i sono ot t imis t i che manca ancora il cri-
terio sperimentale, che in fin dei conti non 
ci perdiamo niente a fare quost 'asta pubblica, 
perchè potrebbe darsi che le Società ven-
gano, e che la gara abbia luogo, io voglio 
di buon cuore un i rmi a loro e dire che si 
faccia a l legramente questo esperimento, ma. 
ad una condizione: che prevediamo la pos-
sibi l i tà della gara deserta e che decidiamo 
fin da oggi quale debba essere il dovere dello 
Stato dato che la gara andrà deserta. Ed in 
questo in tendimento ed a questo fine, io mi 
permet to di presentare al la approvazione 
della Camera un comma aggiun t ivo a l -
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l 'articolo 5. In questo articolo è detto che 
la gara dovrà essere bandi ta nel t e rmine di 
"un anno dalla approvazione del disegno di 
legge. Ora il mio comma agg iunge : « de-
corso un anno dal giorno del bandimento 
delia gara senza che la concessione abbia 
avuto luogo, lo Stato assumerà la costru-
zione e l 'esercizio dell 'Acquedotto. » 

Questo pensiero, onorevoli signori, non 
è nuovo ; l 'ho propugnato cos tantemente 
dal 1887 in poi ; non è nuovo perchè l 'anno 
passato, insieme a tu t t i g l i onorevoli de-
pu ta t i della provincia di Lecce, fu da me 
presentato un memorandum al Governo, in 
-cui t u t t i concordemente domandavamo che 
lo Stato, uscendo fuori ogni tergiversazione, 
ogni dubbiezza, ogni difficoltà assumesse 
e compisse la costruzione dell ' impor tante 
acquedotto. 

Questa aggiunzione non al tera per nul la 
la economia del disegno di legge, ma pre-
vedendo un possibile evento provvede, ora 
per allora, in maniera efficace. 

Facciamolo pure questo esperimento della 
gara, ma prevediamo anche il caso della 
gara deserta e provvediamo sin da oggi ; 
perchè noi non sappiamo, quando la gara sarà 
andata deserta, quale Camera avremo e di 
f ronte a quale Governo ed a qua l i condi-
zioni pa r lamenta r i ci troveremo, non sap-
piamo se e come dovremmo venire dinanzi 
al la Camera, e con quale nuovo disegno di 
legge, a l lontanandoci sempre p iù dal l 'a t tua-
zione della grandiosa opera rec lamata da 
un popolo fa t to oramai insofferente di in-
dugi . 

La modificazione da me proposta va 
ponderata ed approvata nella previs ione di 
un possibile evento ; essa determina sin da 
oggi quello che debba farsi per la esecu-
zione dell 'opera. Deserta la gara, se è vero 
che si vuol costruire questo acquedotto in 
un'epoca pur t roppo non prossima, non resta 
al t ro da fare che affidarne la costruzione 
al Governo. 

Persuadetevi , le Pugl ie crederanno alla 
«ostruzione dell ' acquedotto, ora che son 
fa t t e diffidenti, solamente quando sarà de-
ciso si costruisca come opera di Stato. 

Approvata , questa mia modificazione suo-
nerà garanzia di esecuzione; nessuno potrà 
dub i t a re che Camera e Governo vogliano 
davvero costruire l 'acquedotto Pugliese. Non 
approvata , sarà manifesto l ' i n t end imento 
vostro e la por ta ta di questo disegno di 
legge, ed io avrò la coscienza sicura di 
Aver reso un oscuro, diffìcile servizigio al 
Paese, quello di fa rg l i conoscere il vero „ 
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valore morale e politico di questo disegno 
di legge, che oggi al l 'esame vostro è sotto-
posto. {Commenti). 

I l comma aggiunt ivo poi è proposto da 
me solamente, e perchè intendo sopportare-
solo il peso e il male che ne verrà dallo 
averlo proposto; e per lasciare al Governo 
la maggiore l ibertà di azione, di conside-
rarlo cioè obbiet t ivamente nel l ' interesse del 
paese non già at t raverso una si tuazione od 
una qualsiasi preoccupazione par lamentare . 

Nè alcuno potrà dire che l 'approvazione 
spaventerà forse gl i assuntori , perchè av-
verrà invece il fenomeno contrario. Gli as-
suntori non si presenteranno quando sa-
pranno di poter sperare in una gara a r i -
basso, quando sapranno che andando deserta 
l 'asta si potrà chiedere al Par lamento un 
capitolato migliore. Quando invece sapranno 
che, deserta la gara, per loro non c'è a l t ra 
speranza, perchè lo Stato deve assumere la 
costruzione dell 'acquedotto, essi, dato «he 
ve ne fossero, si presenteranno. 

I n qualunque modo, o signori , fate la legge 
che credete ; ma quale che sarà per uscire dal 
vostro pensiero e dal vostro voto, io vi prego 
per cari tà verso il natio luogo di non credere, 
di non far credere, di non r idi re quello che 
due volte t rovasi scri t to nella relazione del 
Governo, in pr incipio per accat t ivarsi la 
benevolenza del lettore, in fine per accatfei-
varsene il voto, che cioè approvando que-
sto disegno di legge si de termina la reden-
zione morale ed economica delle Pugl ie . Io 
non so se le Pugl ie abbiano bisogno di re-
denzione morale ; credo che in esse non esi-
sta una quest ione mora le . Se voi vi fa te 
ad apr i re il libro del male, t roverete che 
le Pugl ie in ogni pagina di questo t r is te 
l ibro sono rappresenta te da una media. Ma 
se anche esistesse una questione, morale, la 
redenzione morale di un popolo non può 
essere opera di Governo. 

La redenzione morale dei popoli non 
può essere che conseguenza di r i levamento 
a migl ior v i ta della coscienza indiv iduale 
e collet t iva. Ogni fenomeno morale è inte-
riore. 

Può cer tamente il Governo aiutar® la 
redenzione morale dei popoli, può cer tamente 
sollecitarla, ma il Governo non può com-
piere questo nobile ufficio come se fosse una 
cura idroterapica, dando cioè a bere un poco 
d 'acqua. Esso la può a iu tare e sollecitare 
esercitando una cont inua azione di Stato 
educatrice sui popoli , a t tuando sempre il 
dir i t to , facendo sempre la giust izia , dicendo 
sempre la ver i tà costi quello che costi; ed 
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amministrando la cosa pubblica non per 
fazioni, per par t i t i o per pro-consoli, ma 
diret tamente nell ' interesse del paese e delle 
popolazioni. 

Ora invece quelle Provincie, per chi 
bene intende, sono ridotte in uno stato che 
più infelice non potrebbe essere... 

Presidente. Ma favorisca di stare nell 'ar-
gomento. 

Pugliese. Sono per finire. Da una parte 
un proletariato che muore di fame, dall'al-
tra un proprietariato che non può campare 
la v i ta ; da una parte forza di lavoratori, 
dall 'al tra forza di soldati ; lavoratori legati 
contro lavoratori l iberi ; lavoratori di leghe 
di una città contro i lavoratori di leghe 
delle cit tà vicine; leghe che si t ramutano 
in consorterie amministrat ive e che acqui-
stano finalità politiche. Ed è in questa con-
dizione disastrosa delle Puglie, in queste 
dolorose giornate di maggio e di giugno, in 
cui da ogni paese osi giunge una parola di 
dolore, in questo bellum omnium contra omnes 
che il Governo crede di compiere la reden-
zione morale facendo approvare questo di-
segno di legge? 

E che dirò, onorevoli signori, della re-
denzione economica? 

Io non so se il Governo si sia reso conto 
delia vera condizione economica delle Pu-
glie ; io non so se ricorda i continui re-
clami delle Camere di commercio, i continui 
voti che ci vengono dalle assemblee dei 
proprietari e- dei municipi. . . 

Presidente. Insomma favorisca stare nel-
l 'argomento ; onorevole Pugliese ! 

Pugliese. Ma io sono nell 'argomento; debbo 
combattere strani concetti che sono nella 
relazione dei Governo; e d 'al tra par te ho 
piena l ibertà di parola. 

Presidente. Ma se Lei prende ogni frase 
della relazione per fare un discorso, viola 
il d ir i t to degli altr i deputat i . 

Pugliese. Onorevole presidente io ho di-
ritto a par lare ; questo disegno di legge 
deve essere discusso per parecchi giorni, me-
rita tu t ta l 'a t tenzione della Camera e del 
Paese e non meri tava di essere posto all'or-
dine del giorno delle sedute ant imeridiane. 

Presidente. Insomma continui e stia in 
argomento. 

Pugliese. Se Ella intende di togliermi la 
parola, me la tolga pure ; ma ripeto che ho 
il d i r i t to a parlare e piena l ibertà. 

Del Balzo Carlo. Sono imposizioni inop-
portune! 

Presidente. Lei parla a sproposito. Con-
!i 1- • onorevole Pugliese. 

Pugliese. Mi dispiace che avvengano que-
ste interruzioni, perchè naturalmente esse 
mi faranno perdere più tempo. (Si ride). 

Dunque, r iassumo il mio pensiero. Si è 
reso conto il Governo della condizione eco-
nomica delle Puglie, specialmente della con-
dizione in cui versa la proprietà fondiar ia? 

In tant i discorsi che sono stati f a t t i alla 
Camera, ed alla Camera fu ben detto anche 
ieri ed ora lo ricordo, che i nostr i affanni 
e le nostre sventure sono tali e tante che 
non possiamo compiere il nostro dovere ri-
spetto al paese, se non parlandone qui ogni 
giorno fino a tediare Parlamento e Governo, 
fino a che Par lamento e Governo non avranno 
fatto il loro dovere rispetto alle nostre Pro-
vincie. [Approvazioni). 

Wlaresca, Così è. 
Pugliese. Nel Leccese specialmente la pro-

prietà fondiaria è in via di liquidazione. 
Alla pr ima apparizione di fillossera, di bru-
sca, di mosca olearia, alla pr ima grandinata , 
alla prima alluvione si sa che le tasse non 
possono essere pagate. Quattro quint i del 
valore della proprietà fondiaria rappre-
sentano 400 milioni di debito ipotecario; 
le rendite non bastano a pagare i soli in-
teressi; le banche di credito espropriano i 
fondi al di sotto del valore reale del 50 per 
cento, ed il fìsco di anno in anno espropria 
in spaventevole progrediente misura tu t te 
le piccole proprietà le quali sono impotenti 
a pagare le tasse; la produzione del fru-
mento è stazionaria ; il reddito netto medio 
è diminuito ; tu t t i i prodotti agricoli sono 
in diminuzione, meno il vino che è colpito 
dal r invil ìo dei prezzi e t ravagl ia to da gra-
vissima crisi, per cui si at tende da tempo 
il provvedimento promesso dal Governo e 
che quelle popolazioni aspettano. I r isparmi 
sono in grande diminuzione. 

L'onorevole Maury ieri faceva osservar® 
che la nostra capacità di r isparmio è scesa 
al disotto di 15 lire a testa, di molto inferiore 
alla media capacità di r isparmio dell ' int iera 
nazione, che è di lire 75. 

E, segno dei tempi, il Consiglio comu-
nale di Manduria ha votato di non pagare 
più tasse; e l 'altro giorno si sono r iuni t i in 
Ostuni t remila proprietar i di Ostuni, di Ci-
glio Messapica e di Francavi l la , per prote-
stare contro questo sistema, persistendo nel 
quale non potrà non seguire grande rovina. 

Avrei voluto portare alla t r ibuna parla-
mentare (e forse sarebbe stato dovere, ma 
lo lascio al collega Maresca che rappresenta 
Ostuni) intiera la deliberazione, leggerla 
dalla pr ima al l 'u l t ima parola, perchè è un 
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grave documento, non storico, ma umano, 
che la Camera farebbe bene a conoscere. Ma 
non lo faccio, per ottemperare al desiderio 
dell'onorevole Presidente e per esser breve. 
(Si ride). 

Ed è in questa condizione della proprietà 
fondiaria, in questo universale disagio, in 
questo stato di cose in cui gli antichi abienti 
anno per anno passano nel numero dei non 
abienti e dei poveri e diventano giorno per 
giorno socialisti, è in questo momento che 
il Governo ci viene a dire di approvare que-
sto disegno di legge, perchè così sarà re-
denta la condizione economica delle Pugl ie? 

Mi permettano il Governo e la Camera 
che io ricordi quello che occorre per la re-
denzione economica delle Puglie, acciocché 
nulla faccia velo all ' intelletto e non si possa 
ingannare il Paese. 

Se non possiamo far nulla, diciamo al 
Paese la verità, che cioè non possiamo far 
nulla; confessiamo la nostra impotenza. Ma 
non è giusto far credere al Paese che, ap-
provando un disegno di legge che si rife-
risce ad acque potabili e che risolve nello 
avvenire una questione igienica, abbiamo 
risoluto una grande e poderosa questione eco-
nomica, per la quale lo Stato istesso non sa 
ancora quali provvedimenti prendere. 

Occorre che la proprietà fondiaria sia 
sollevata dall 'enorme peso dell' imposta. E 
per risolvere questo problema è necessario 
mettere il ferro ed il fuoco in tu t t i i bi-
lanci, è necessario finirla con tut te le spese 
di lusso, le rappresentat ive e le improdut-
t ive ; è necessario finirla con ogni organismo 
inutile. 

E se la salute della Patr ia richiederà il 
più grande dei sacrifìci, che il nostro cuore 
ed il nostro pensiero possano fare, quello 
di r idurre1 l'esercito, è bene che a questo 
provvedimento si ricorra perchè la Pa-
tr ia viva e fiorisca. Si conoscono eserciti 
piccoli e vittoriosi aventi patr ie forti alle 
spalle ; non si conoscono vittorie conseguite 
da eserciti numerosi in una patr ia debole 
ed affamata. E necessario poi che sia risoluta 
la questione del credito ipotecario, di cui 
parlò l 'onorevole De Cesare; che sia aper ta 
la fonte del credito, più che quella del-
l 'acqua; che sia fat ta una politica di trat-
tat i favorevole alia agricoltura; che sia aiu-
tata in tut t i i modi la nostra espansione. 

Nè è esatto, permet te temi , che noi 
siamo venuti in questa condizione econo-
mica perchè tu t ta la nostra economia è fon-
data esclusivamente sull 'agricoltura. Non è 
esatto che noi siamo esclusivamente agri-

coltori. In quelle Provincie fioriscono indù 
strie; ed anche queste si avviano alla de-
cadenza. La Società Puglia, per esempio,, 
onore ed orgoglio della nostra Provincia, 
ha soppresso quest 'anno la linea del Pia ta , 
ha disarmato due battel l i e non ha dato 
neppure un centesimo di dividendo ai suoi 
azionisti. (Interruzioni — Commenti). Ma, p u r 
essendo agricoltori, perchè non si potrebbe 
essere ricchi ? ^ 

Le maggiori fonti di ricchezza sono 
l 'agricoltura ed il lavoro, e noi abbiamo 
fertile e buona la terra, abbonlant i le brac-
cia, ottimi i lavoratori. 

La veri tà è ben altra, o signori: non è 
che l 'agricoltura generi la miseria, niente 
affatto (specialmente, quando l 'agricoltura 
è tenuta da forti e buoni lavoratori, come 
sono i Pugliesi, i quali sono richiesti da 
tut te le part i) ; ma è perchè noi abbiamo 
subito una politica che ci ha impoverit i . 
Saremmo stati ricchi se tut ta la politica 
economica di quarant ' anni non ci avesse 
ruinati mantenendoci in uno stato d'inferio-
ri tà ed in una sperequazione artificiale coat-
tiva, onde il conseguenziale accentramento 
della ricchezza al Nord e delle miserie 
al Sud. 

Se questi rimedi non saranno dati, e Go-
verno e Parlamento continueranno a farsi 
la illusione che basti approvare questo di-
segno per avere la redenzione economica 
di quelle regioni, non si dirà nello avve-
nire latifundia perdiaere Italiani, sed relieta per-
didere Italiam. La piccola proprietà scom-
parirà, la cultura intensiva andrà cessando, 
la grande proprietà sarà ruinata , e tu t t i di-
venteranno coattivamente poveri e socia-
listi . 

Onorevoli signori, provvediamo a tempo. 
Permettetemi, , per incoraggiarvi a votare 
questo disegno di legge ed a migliorarlo, 
che io ricordi come in un giorno, perduto 
nella notte dei tempi, nelle Provincie me-
ridionali fu pronunziato la pr ima volta il 
nome d 'I tal ia; che in quelle Provincie, nel 
1799, nacque l 'at tuale concet'to del l 'unità 
italiana. Quelle Provincie non hanno ancora 
smarrito le tradizioni del 1860: nell 'animo 
loro, sta ancora forte il pensiero ed il sen-
t imento di una patr ia libera, giusta e grande. 
Ma, credetelo pure, i t empi sono mutat i e 
la Pugl ia ha cominciato a percorrere una 
strada alla fine della quale non si trove-
ranno le a t tu i l i isti tuzioni. 

Fate che l 'animo di quelle popolazioni 
non abbia a mutarsi, non abbia ad orien-
tarsi diversamente. 
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Io credo che così tacendo voi avre te 
compiuto un a t to di saggia e di buona po-
li t ica. Ma per farlo, non bas ta approvare 
questo disegno di legge; occorre fondere 
dentro una frase, una espressione, un pen-
siero che mani fes t i la vostra fe rma e de-
cisa volontà che esso sia eseguito. 

Quello che avviene oggi in P a g l i a do-
vrebbe fa re apr i re gl i occhi al Governo ed 
alla Camera ; e cer tamente il Governo e la 
Camera saranno per apr i r l i , a meno che i 
f a t i non abbiano già deciso la nostra co-
mune cecità in te l l e t tua le acciocché nu l l a 
possa impedi re o r i t a rda re il f a ta le corso 
degli avveniment i . (Bene! Bravo! — Appro-
vazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Allora, onorevole Pugliese, si 
in tende che E l la ha svi luppato anche il suo 
ordine del giorno. 

Pugliese. Nossignore, ho sv i luppato il mio 
emendamento soltanto, perchè l 'ordine del 
giorno non ha che fare con la discussione 
generale. 

Presidente. Siccome p r ima di passare agl i 
articoli, l 'ordine del giorno bisogna neces-
sar iamente che sia sviluppato. . . 

Pugliesa. Dirò due parole. 
Presidente. Siccome par rebbe favorevole 

alla legge... 
Pugliese. Due parole soltanto. 
Io ho svolto l ' agg iun ta al l 'ar t icolo quinto 

non l 'ordine del giorno che svolgerò imme-
dia tamente per o t temperare al desiderio del-
l 'onorevole presidente . 

La provincia di Lecce è cost i tui ta di 
135 Comuni ; di quest i set te solamente non 
avranno l 'acquedot to; e di quest i sette, meno 
uno che si t rova, credo, nel collegio di Ta-
ranto, gl i a l t r i sei si t rovano tu t t i nel col-
legio di Castel laneta . Ho cercato invano 
nella re lazione del Governo e in quel la 
della Commissione un solo pensiero che po-
tesse giust i f icare questo, che ha t u t t a l 'ap-
parenza di uno s t rano t ra t t amento . Perchè, 
in una Prov inc ia di 135 paesi, solamente set te 
non avrebbero acquedot to? E d allora ho 
pensato che la ragione potrebbe essere una 
questione di a l t imetr ia , l 'a l tezza cioè a cui 
questi paesi sono collocati, ed ho voluto 
consultare le car te dello stato maggiore. 
Una quest ione di questo genere può essere 
r isoluta con sal t i d 'acqua e condut tu ra for-
zata come è stato fa t to per Sante ramo che 
credo sia ad una quota superiore a 500 
metri . A 500 met r i l ' acqua non potrebbe 
andare perchè der iva ta da una quota infe-
riore a 500, (credo sia a 400 e tant i , l 'alt i-
metria del la sorgente del Sele); dunque non 

potrebbe andare a Santeramo. Eppure a 
Santeramo l 'acqua va. (Interruzioni). E ben 
fanno a far la andare nel vostro collegio, 
onorevole De Bellis . Ma come va? Con sa l t i 
d 'acqua e condut tu ra forzata. Ora quello 
che si fa per Santeramo che è alla quota 
di 500, perchè non potrebbe fa rs i per paesi 
che hanno una quota infer iore ? Io non sono 
tecnico; ma basta avere un di to di giudizio 
per dare in questo caso ut i l i sugger iment i 
al Governo ed a coloro che ver ranno in se-
gui to a prendere pensiero di questa cosa. 

L 'acquedot to , come ho detto, va per con-
du t tu ra forzata al la quota di 503 che è la 
quota di Santeramo ; Santeramo rappresen ta 
il pun to più alto delle Pugl ie . Da Sante-
ramo immed ia t amen te il terreno discende 
progress ivamente verso le r ive de l l ' Jonio 
ed abbiamo a poca dis tanza Mottola 387, 
Laterza 332, Genosa 257, Caste l laneta 211, 
Pa lag iane l lo 135 e Pa lag iano 29. Dunque 
le quote a l t imet r iche di quei paesi sono 
di molto in fe r io r i al la quota di San te ramo 
dove l 'acqua g iunge con sal t i e con con-
du t tu ra forzata . Or bene se a Sante ramo 
g iunge l ' acqua con condut tu ra f o r z a t a , po-
t rebbe beniss imo cost r ingers i a sal i re colà 
t an ta acqua quanto ne occorre per i paesi 
v ic in i ed in basso, e raccogl ier la in un 
bacino dal quale poi sarebbe condotta senza 
alcuno sforzo nei paesi da me poco fa c i ta t i . 
Pe r la poca speranza che ho nel cuore in torno 
al la p ron ta a t tuaz ione di questo disegno di 
legge non mi d i lungherò a -dimostrare l ' im-
por tanza di questo ordine del giorno, non a 
d imost rare che dovrebbe e potrebbe essere 
accet tato dal la Camera e dal Governo. Chiedo 
sol tanto questo, dovendo il proget to di mas-
sima essere segui to dal proget to anali t ico; 
che a coloro, i qual i sa ranno chiamat i ad 
eseguire il proget to anali t ico, sia affidato 
i l pa t r io t t ico incarico di vedere se con un 
bacino da costruirs i a Santeramo possa ali-
mentars i tu t to il paese sot tostante. Sarà un 
at to di equi tà i l far lo ; e sarà così tol ta una 
sp iacente sperequazione. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Abignen te . 

(Non è presente). 
Perde la sua vol ta . 
H a facoltà di par la re l 'onorevole Roma-

n in - Jacu r . 
Romanin-Jacur. Veramente l 'ordine delle 

iscrizioni che io avevo poco fa veduto non 
mi lasciava supporre che propr io a me sa-
rebbe toccato l 'onore di par la re subito dopo 
l 'onorevole Pugl iese il quale ha pronuncia to 
un così poderoso discorso che non può a 
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meno di avere impressionato sinistramente 
la Camera. Ma poiché ho la parola dirò 
pure qualche cosa. 

Io certamente non prenderò le par t i del 
Governo il quale è chiamato dall'onorevole 
Pugliese a giustificare il suo disegno di 
legge, nè mi sostituirò alla Commissione 
referente per rispondere a tut te le osserva-
zioni che l'onorevole Pugliese ha creduto 
di presentare. Dirò soltanto quale è la mia 
impressione. 

Pare a me che la carità del natio loco 
abbia tormentato l'onorevole Pugliese con 
un dubbio gravissimo, il dubbio cioè che 
questo disegno di legge sia organizzato in 
modo da non conlurre alla attuazione del-
l 'acquedotto. 

Tutto il discorso dell'onorevole Pugliese 
non è che la conseguenza di questo dubbio 
per lui atroce! Ha ragione di essere? Non 
10 credo affatto. 

In completa opposizione a ciò che pensa 
l'onorevole Pugliese, credo che i concorrenti 
alla esecuzione del lavoro non mancheranno. 
Tra le poche cose che avevo pensato di dire 
prima che l'onorevole Pugliese pronunziasse 
11 suo discorso e che dirò, c'è qualche sug-
gerimento che io mi permetterò di dare 
precisamente pel dubbio opposto a quello 
che turba l 'animo dell'onorevole Pugliese, 
per la tema cioè che si trovino Società le 
quali si presentino non solo per eseguire 
il lavoro con quella equa rimunerazione 
che è legit t ima ma allo scopo di fare una 
larga speculazione creando anche degli im-
barazzi al Governo pur di fare quel che 
suol dirsi in gergo volgare un buon affare. 

Da ciò vede la Camera che non mi preoc-
cupa il pensiero che non si presentino ap-
paltatori e che quindi manchi il mezzo di 
provvedere all'esecuzione della grande opera. 
Ma se pure questo caso disgraziato si avve-
rasse, il Governo farà quello che si fa tut te le 
volte che si appalta un lavoro e che non si 
presentano assuntori: vedrà quali sono le ra-
gioni per cui l 'asta è andata deserta e prov-
vederà coi soliti mezzi; con questa differenza 
soltanto, che, trat tandosi di un lavoro i cui 
modi di esecuzione speciale sono determi-
nati da una legge, dovrà informarne il Par-
lamento e venire dinanzi alla Camera con 
quelle modificazioni le quali nella peggiore 
ipotesi si t radurranno in aumento di qual-
che annuali tà da parte dello Stato. 

Dunque, concludo, io non divido affatto 
i dubbi dell'onorevole Pugliese. Credo che 
gli assuntori dell 'opera si troveranno e nella 
peggiore ipotesi il Parlamento avrà sempre 

mezzo per modificare il disegno di legge in 
modo da trovarli ! Nè credo dovere aggiun-
gere di più. 

Ma io mi sono iscritto a parlare per 
aver modo di esporre i sentimenti miei.. 
Da molti anni oramai ho l'onore di se-
dere in questa Camera e più volte ho 
udito lamentare dai miei colleghi apparte-
nenti alle Provincie meridionali, anche da 
quelli che sono a me legati da vincoli di 
sincera amicizia e per i quali nutro gran-
dissima stima, ho inteso lamentare, dico, che 
io mi facessi difensore di leggi per le quali 
si assegnavano grosse somme per lavori da 
eseguirsi nella bassa valle del Po, somme 
necessarie per difendere quelle Provincie 
dai corsi d'acqua minacciosissimi che a t t ra-
versano quella regione. E più volte risposi r 
Che volete farci? Quelle Provincie bisogna 
pur difenderle. Quei terri tori rappresentano 
grandissimi interessi e i fiumi ci sono, nes-
suno di noi ha contribuito a collocarli piut-
tosto al nord che al sud: sono opere neces-
sarie, indispensabili per conservare il terr i-
torio nazionale. Oggi di fronte alle Puglie 
non vedo che il rovescio di quelle condizioni. 

Per ciò che apparisce a me, la completa 
mancanza dell 'acqua crea una situazione di 
cose assolutamente intollerabile. E se non 
fosse mancata finora la persuasione che non 
ci fosse un mezzo per poter provvedere di 
acqua le Puglie, io credo che il Governa 
italiano avrebbe compiuto prima d'oggi il 
suo dovere. 

Al qual proposito consentitemi, onorevoli 
colleghi, di rammentarvi che in fondo l 'idea 
che oggi si presenta at tuabile è quella 
messa innanzi per la prima volta da un 
mio compaesano, l ' ingegnere Zampari, sfor-
tunato per molte ragioni, anche per quella 
di non aver potuto vivere tanto da poter 
vedere finalmente attuato il suo concetto. 

Ma, ri tornando alle Puglie, come volete 
che possa vivere e prosperare una regione 
dove assolutamente l 'acqua manca ? 

E cosa assolutamente inconcepibile, cosa 
che non solo non può essere tollerata per 
le ragioni già dette che riguardano la sa-
nità pubblica, le condizioni agricole, ecc., 
ma perchè assolutamente l 'acqua rappre-
senta un elemento necessario così che non si 
può e non si deve a qualsiasi prezzo negare. 

L'opera che noi stiamo progettando e che 
faremo, la credo anche utile per modificare 
quelle condizioni economiche che oggi ci 
sono dipinte così con foschi colori dagli 
egregi rappresentanti di quelle Provincie. 
Perchè la mancanza dell 'acqua allontana da-
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quelle ter re e da coloro che pur sono obbli-
gat i a lavorarle, anche molte di quelle pe r -
sone le qual i una volta migl iorate le condi-
zioni del paese t roveranno conveniente di 
andare a permanerv i e ad accudire ai loro 
interessi meglio di ciò che oggi non fac-
ciano. 

Io ho "sempre pensato, consenti te onore-
voli colleghi che dica schiet tamente, che 
non ul t ima ragione per la quale alcune delle 
Provincie meridional i non si t rovano in con-
dizioni paragonabi l i a quel le di a l t re Pro-
vincie del Nord stia nel fat to che in Napol i 
vive accentrata la migl ior pa r t e della popo-
lazione di quelle Provincie, la più intell i-
gente, la più colta, la più operosa, la p iù 
provvis ta di mezzi. 

Questa par te di popolazione, la più eletta, 
nelle a l t re regioni vive più a contatto della 
terra, sta più immedia tamente vic ina ai pro-
pr i i interessi , ai lavoratori , e contribuisce 
con la sua inte l l igenza e coi suoi mezzi a 
migl iorare l ' indus t r ia e l 'agricol tura. Quando 
data l 'acqua, la permanenza nel le Pug l i e 
sarà notevolmente migl iorata , io spero che 
questa par te elet ta dei c i t tadin i t roverà 
interesse, convenienza, dovere di permanere 
un po' di p iù su quelle terre, e che anche 
questo fa t to da solo contr ibuirà potente-
mente a migl iorare le condizioni economiche 
e morali di quelle nobil i Provincie . {Bene!) 

Quindi, per concludere sopra questo pr imo 
punto, io r i tengo superfluo l 'artifìcio messo 
innanzi in molte occasioni per dimostrare 
che la nostra a t tua le legislazione consente 
il concorso dello Stato per questa opera. 
Artifìcio, consenti temi la parola, curialesco, 
che appare in molt i a t t i di questa Camera 
ed anche, se non erro, del Senato. È inu-
ti le cercare arzigogoli per vedere se la at-
tuale legislazione nostra provveda o non 
provveda. 

La c ivi l tà esige che questo lavoro si 
faccia, e si deve fare con apposi to disegno 
di legge, se la legge non c'è. E cosa s t iamo 
facendo tu t t i i g iorni se non prepara re 
delle leggi per provvedere a t u t t i i d ivers i 
bisogni? {Bene!) 

Ma si dice : qui si t r a t t a di fare una 
spesa grandiss ima, 185 milioni secondo i 
pr imi proget t i , r idot t i poi ora a 136 mil ioni . 
La spesa, non c'è che dire, è grossa, ma 
pare grandiss ima anche perchè si t r a t t a di 
dest inarla ad una specie di opera per la quale 
il Pa r lamento non ha avuto finora ab i tud ine 
di provvedere . Se si t ra t tasse di una fer-
rovia, la spesa parrebbe piccola, perchè 
noi siamo abi tua t i a votare per le fer rovi e 
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delle somme molto grosse; eppure lasc ia te 
che io mi permet ta di dire che credo che 
molte diecine di mil ioni si sieno spesi p e r 
ferrovie, che r i tengo molto meno p rodu t t ive 
e necessarie del l 'acquedotto di cui trattiamo» 

Se i quat t r in i per l 'acquedotto pugl iese 
si fossero spesi con precedenza di quel l i di-
spendiat i per t a lune ferrovie, credete a me.. . 
si sarebbe fa t to molto meglio. 

D'a l t ronde questa spesa paragonata al-
l ' en t i tà del l 'opera non r isul ta assolutamente 
eccessiva, ed io vorrei discutere un po' con 
tu t t i quel l i i qual i vorrebbero che si prov-
vedessero le P a g l i e con molte e diverse 
opere, anziché fare una spesa così grossa,, 
un 'opera così colossale, un 'opera non mai 
fa t t a nel mondo. Lo dice anche il mio amico 
De Cesare nel la sua relazione che sarà 
questo il p iù grande acquedotto del mondo t 

E s ia! Ma che cosa vuol dire questo ra-
gionamento? Per fare 10 acquedot t i molto 
probabi lmente si spenderebbe di più che non 
per farne uno solo, nè le difficoltà tecniche 
si può asserire che sarebbero minori perchè 
in ciascuno dei 10 acquedot t i se ne potreb-
bero trovare t an te che sommate ins ieme 
rappresent ino quelle o p iù di quelle che si 
possono t rovare nel l 'eseguire un 'opera un ica . 
E dove sono le acque da raccogliersi per fare 
sia pure queste opere piccole. E vero o non 
vero che i pozzi ar tes iani non riescono, e 
che le sole sorgenti a cui si può a t t ingere 
sono quelle del Sele? 

De Cesare, relatore. Ho portato gl i esempi. 
Romanin-Jacur. P a r m i dunque non ca-

priccio, ma inelut tabi le necessità costruire 
un 'opera per 1700 chilometri almeno finche 
non si provi , non a chiacchiere ma a fa t t i r 

che dieci o cento opere di dimensioni mi-
nori provveggano meglio o almeno a pa r i 
condizioni di quest 'unica opera, e f ra t u t t e , 
costino meno. E dopo tan t i anni e tan t i -
studi f a t t i finora, tale dimostrazione mi pa re 
molto difficile. 

Si temono le in terruzioni . Si dice che 
si eseguirà un ' opera che da un momento 
all ' al tro potrà togl iere alle Pugl ie t u t t a 
l 'acqua, e che quando si saranno abi tua te 
le popolazioni a bere ques t ' acqua , e si sa-
ranno posti in disuso i metodi oggi in uso 
per dissetare, bene o male, la gente, le con-
dizioni d iventeranno peggiori di quello che 
sono oggi. Ma il proget to provvede dispo-
nendo che l ' opera sarà forni ta di speciali 
serbatoi, ed a questo r iguardo dirò in ap-
presso il mio pensiero. Questo concetto dei 
serbatoi, che d ' a l t ronde non può disgiun-
gersi mai da quello della creazione di un 
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acquedotto, deve togliere, entro l imiti ragio-
nevoli, anche queste paure. 

Si è anche detto che si espongono le 
Puglie ad un altro pericolo. In caso di 
guerra il nemico può distruggere l'acque-
dotto e far rimanere tut ta questa popola-
zione delle Puglie senz' acqua. Preghiamo 
anzitutto Iddio che la guerra non venga, 
ma se dovesse venire spero che almeno la 
civiltà sarà così progredita da porre questo 
acquedotto nelle condizioni che già oggi 
dovunque si fanno per gli ospedali, per i 
ricoveri per le donne e per i fanciulli: cioè 
segnaleremo la linea dell 'acquedotto per sot-
t rar la alla opera distruggitrice dei proiettili . 

Dovremo proprio avere la guerra col 
popolo più barbaro del mondo? Ma anche 
se questo dovesse pure accadere, perchè non 
è possibile prevedere ciò che l 'avvenire ri-
serva, e che perciò? Tutte le cose di questo 
mondo sono soggette a pericoli e pur li af-
frontiamo continuamente. 

Il pericolo di affrontare il mare è ben 
maggiore e offre ben maggiori probabili tà 
del caso che un nemico venga a distrug-
gere un acquedotto, nè per questo si evitano 
i viaggi in mare e ingenti somme e valori 
e intere popolazioni lo solcano in navigli 
tu t t i i giorni. 

Dunque, secondo me, l'opera, nel suo in-
sieme, non presenta difficoltà nè insolite 
nè insuperabili e credo che il paese può 
avventurarsi ad eseguirla con tut ta tran-
quilli tà, anche tecnicamente parlando, certo 
senza maggiori pericoli, maggiori incognite, 
di quelli che ci siamo avventurat i a sfidare 
per costruire molte delle nostre strade fer-
rate, in condizioni difficilissime che pure 
siamo riusciti a costruire in modo da dar 
molto onore alla ingegneria i taliana. 

I l progetto è studiato da un valente in-
gegnere, l ' ingegnere Bruno, è riveduto da 
un ispettore f ra i migliori del Genio civile, 
il Maganzini, che cito qui a titolo di onore, 
sarà studiato anche maggiormente se oc-
corre, prima di addivenire alla sua attua-
zione. 

Quindi per parte mia voterò il disegno 
di legge con tranquil la coscienza. 

"Però mi consenta l'onorevole ministro, 
che pr ima di concludere io gli rivolga al-
cune raccomandazioni che si riferiscono tut te 
alla esecuzione dell'opera. 

Io ignoro se e fino a qual punto nello 
studio del progetto si sia finora associata 
all 'opera degli ingegneri quella dei geologi. 

La regione nella quale questo acquedotto 
dovrà essere costruito è f ra quelle per le 

quali bisogna procedere con grande avve-
dutezza. Nè questa avvedutezza deve limi-
tarsi alla compilazione del progetto, al trac-
ciamento dei lavori, ma deve anche accom-
pagnare la esecuzione dei lavori. 

E questa una prima raccomandazione 
della quale prego l'onorevole ministro di 
tenere molto conto, perchè se noi avessimo 
seguito questo sistema di far procedere cioè 
durante l'esecuzione dei lavori di conserva 
l'opera dell ' ingegnere e quella del geologo 
come si fa all'estero, come si fa ora per il 
traforo del Sempione, si sarebbero, a mio 
avviso, evitati molti guai, che abbiamo do-
vuto pagare a prezzo di milioni. Imperocché 
quando si imputano (e ciò dico perchè sento 
qui presso di me qualche collega a dir cose 
che mi danno occasione di ciò dire), quando 
si imputano degli errori ai nostri ingegneri 
del Genio civile, si dimenticano spesso due 
cose: si dimentica di andare a riscontrare 
come ed in qual modo sia stato veramente 
ordinato, da chi aveva diritto di ordinare, 
il progetto e come siasi disposta la sua ese-
cuzione e si dimentica di andare a ricono-
scere se veramente dipenda da colpa o igno-
ranza degli ingegneri l 'andamento, la riu-
scita, il costo maggiore dei lavori. 

Voce. Sono dunque infall ibile ! 
Romanin-Jacur. No, gli ingegneri non sono 

infall ibil i . Non sono infall ibil i , ma hanno 
commessi errori molto ma molto minori di ciò 
che generalmente ed erroneamente si crede ! 

Un'al t ra raccomandazione faccio all'ono-
revole ministro e si riferisce ai serbatoi. 
Mi. cruccia il timore che per questa parte 
importantissima non si sia provveduto con 
tut ta la larghezza che a me pare necessaria. 
È fuori di dubbio che, data la importanza 
dell'opera ed il terreno nel quale deve es-
sere costrutta, questi serbatoi debbono tro-
varsi in condizione di esercitare un'influen-
za, sopra tut to l 'andamento regolare dell'ac-
quedotto, molto maggiore di quella che è 
richiesta per altri acquedotti pure impor-
tanti . Coloro che saranno chiamati ad ese-
guire il progetto definitivo non dimenti-
chino che, a mio modesto giudizio, non basta 
provvedere di singoli serbatoi i centri più 
grossi nei quali l 'acqua deve essere distri-
buita, ma bisogna anche pensare a creare 
qua e là dei serbatoi dirò cosi, principali 
che, date determinate condizioni di interru-
zione, possano permettere al di là dei due 
giorni d'interruzione, di cui parla la rela-
zione dell 'onorevole mio amico De Cesare, 
la distribuzione dell 'acqua. 

Credo che questo non porterà grande 
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aumento di spesa, ma lo credo un provve-
dimento indispensabile per garantire meglio 
il regolare funzionamento dell 'acquedotto. 

Raccomando altresì all 'onorevole mini-
stro di volere nel contratto, nelle disposi-
zioni dell 'asta, esaminare molto bene se 
sono sufficienti, come forse potrebbero es-
sere, le disposizioni degli at tuali regola-
menti che regolano la direzione, la condotta 
e l'esecuzione delle opere, per difendersi 
dal pericolo che l 'assuntore, qualunque esso 
sia, potrà sospendere i lavori sollevando 
eccezioni o questioni. 

L'onorevole ministro sa bene che molte 
e molte delle opere eseguite subirono nella 
loro esecuzione notevoli r i tardi perchè ri-
masero sospesi i lavori finché si definirono 
le questioni sollevate dagli impresari. 

Non ho duopo di dire al ministro le noie, 
il danno, il disdoro che verrebbero ove un ta le 
inconveniente si appalesasse nella esecu-
zione dell 'acquedotto pugliese. S' immagini 
la sospensione per '3 , 4 o 5 anni dei lavori. 
Ora siccome questi casi si sono avverat i e 
potrei anche citarne disgraziatamente più 
d'uno, prego l'onorevole ministro di tenere 
ben presente questa mia raccomandazione. 
E ciò tanto più che la condizione delle 
cose a me pare, sotto questo aspetto, peggio-
rata dalla soppressione fa t ta dalla Commis-
sione dell'articolo proposto dal Ministero, nel 
quale si disponeva di far decidere le que-
stioni dagli arbitr i . Perchè se è vero che 
il r imettersi ai t r ibunali ordinari offre quelle 
garanzie che talvolta gli arbi tr i non offrono, 
non è men vero che il giudizio degli arbi t r i 
arriva sempre, per tempo, molto ma molto 
prima che una definitiva sentenza del ma-
gistrato. 

De Cesare, relatore. Solo come tempo. 
Romanin-Jacur. Ed un'al tra cosa prego il 

ministro di voler tenere ben presente. I l 
solo grave dubbio che mi preoccupa rispetto 
alla possibilità di trovare assuntori dei lavori 
è quello che questi capitalist i sieno trat-
tenuti dal concorrere all 'affare per la tema 
che durante l'esecuzione dell 'opera tut t i i 
loro conti possano essere turbat i da quegli 
scioperi, che in questi tempi molto di fre-
quente si manifestano durante l'esecuzione 
di lavori. 

Io so benissimo che sodisfare questa 
raccomandazione presenta gravi difficoltà, 
ma prego il ministro di non volerla dimen-
ticare. Anzi, vorrei augurarmi che l'ono-
revole ministro, d 'accordo con gli al tr i 
colleghi del Gabinetto, potesse riuscire a 
presentare un disegno di legge per regolare 
i dissensi, diciamo così, che possono sorgere 
fra coloro che pagano la mano d'opera e co-
loro che la prestano. E vegga, onorevole mi-
nistro, Ella sarebbe ora incoraggiato anche 
dall'esempio ohe in questi giorni è stato 
dato dalla Camera. L'altro giorno agli Uf-
fici, con mio grande compiacimento, ho letto 
un disegno di legge presentato dall 'onorevole 

mio amico Luzzatti , ma insieme con al tr i 74 
onorevoli deputati di tu t te le gradazioni della 
Camera, disegno di legge inteso a regolare il 
contratto di lavoro giornalistico. So benis-
simo che è più facile trovarsi d'accordo per 
mettere insieme un progetto di legge per il 
lavoro giornalistico, lavoro al quale sono 
interessati tu t t i i parti t i , che mettere in-
sieme un disegno di legge che regoli tu t te 
le al tre specie di lavoro. Ma dal momento 
che molti dei nostri onorevoli colleghi della 
estrema parte della Camera, anche socia-
listi, hanno riconosciuto la necessità di 
provvedere perchè possa funzionare rego-
larmente il lavoro giornalistico, credo che 
troveranno minore difficoltà a concedere il 
loro appoggio perchè si possa provvedere 
a regolare anche le controversie per altre 
specie di lavoro. Diversamente questo di-
segno di legge riuscirebbe una specie di 
privilegio, del quale essi stessi assumereb-
bero la responsabili tà; privilegio a bene-
fìcio della stampa, che ha naturalmente, 
come tut t i sappiamo e riconosciamo, gran-
dissimi diri t t i , ma che non è il solo inte-
resse del quale debba preoccuparsi il Paese. 

Ora io credo che se riescissimo ad avere 
un disegno di legge pel quale fossero in 
qualche modo regolati, meglio di quel che 
oggi non sieno, i rapporti f ra il capitale e la 
mano d'opera potremmo anche ottenere fa-
cilitazioni e vantaggi per la esecuzione di 
questo grandissimo lavoro che intendiamo 
affidare ad un privato speculatore. 

E con questa raccomandazione, lo creda 
assai importante onorevole ministro, mi af-
fret to a concludere. 

Sono molto lieto di avere avuta l'occa-
sione di esporre qualche idea sul disegno di 
legge dell 'Acquedotto Pugliese. Non credo 
che le mie povere parole aumenteranno i 
voti che questo disegno di legge indubbia-
mente avrà, ma sono contento di avere so-
disfatta la mia coscienza di italiano ed an-
che, consentitemelo signori, di veneto, {Bravo!) 
perciocché non posso dimenticare che la 
Venezia e le Puglie si specchiano insieme '* 
sopra uno stesso mare, hanno avuto vicende 
comuni che la storia registra, ricordo che 
festeggiano da qualche secolo ma pure an 
cora oggi insieme una festa veneziana, a 
quel grido fatidico che in altri tempi ci 
portò tanta gloria: Viva San Marco! (Bravo! 
Bene! — Congratulazioni). 

Presidente. Il seguito di questa discus-
sione sarà rimandato ad al tra seduta mat-
tut ina. 

La seduta termina alle ore 12. 5. 

P R O F . A V V . L U I G I RAVANI 

Direttore dell'Ufjic.io di Revisione 
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